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SEGUEDALLAPRIMA
Per loro i nemici sono tutti uguali e per prin-
cipio è bandito qualsiasi compromesso.

Solo chi opera al di fuori dalla logica della
politica, che è sempre l’intreccio di conflitto
e negoziazioni, può rinunciare all’analisi
concreta della congiuntura e assumere l’one-
re delle scelte. Il costo di questo gran rifiuto
del mestiere della analisi, che implica la pa-
ziente distinzione delle forze in gioco, è però
una completa irresponsabilità circa l’effetti-
va ricaduta di talune opzioni massimaliste
maturate da vuote formule dogmatiche.

L’assioma per cui Berlusconi e Monti so-
no equivalenti, espressioni di una stessa de-
stra, oscura la comprensione della effettiva
natura dei fenomeni politici. Asserire che
tra una destra populista, con inclinazioni af-
faristiche e sensibilità illiberali, e un conser-
vatorismo politico di matrice europea non
sia percepibile alcun divario qualitativo co-
stituisce un grave strabismo sotto il profilo
analitico.

La fenomenologia del berlusconismo rac-
chiude in sé le cause di una regressione siste-
mica che abbraccia l’economia, la società, le
mentalità, gli immaginari, la politica, le isti-
tuzioni. Uscire dal ciclo del populismo a do-
minanza mediatico-padronale, che condan-
na il Paese a un profondo arretramento stori-
co e costringe la politica a confronti caricatu-
rali, è la tappa prioritaria per definire un più
trasparente e avanzato terreno di contesa
tra destra e sinistra.

Costruire l’alternativa al blocco sociale e
politico che ha sorretto il ventennio immobi-
lista del Cavaliere è il compito essenziale del-
la sinistra, la sua funzione nazionale si sareb-
be detto un tempo. Contro la destra populi-
sta di un capitalista che riduce la politica a
gioco insensato per coprire prosaici interes-
si, una sinistra matura deve far sentire con
forza il proprio punto di vista. Che contro
questa destra irresponsabile, con una leader-
ship impresentabile in Europa, ora anche il
centro aggiusti il tiro, dopo aver cavalcato
illusioni di terzaforzismo, pretese miopi di
equidistanza, venature di antipolitica in sal-
sa tecnica è un positivo segnale di ravvedi-
mento.

L’obiettivo di edificare un’area moderata,
che vanti una chiara impronta europea e che
si proponga come competitiva con la sini-
stra, va rinviato a tempi migliori. Ora il pro-
blema principale rimane quello di dare la se-
poltura al berlusconismo, che non rinuncia
ai suoi temibili colpi di coda e alla strategia
della rimozione delle colpe con il torpore me-
diatico. Attorno a Monti si coagulano settori
imprenditoriali, aree politico-culturali, movi-
menti cattolici che non possono aspirare a
far saltare la trama bipolare. Rispetto all’elet-
torato antipolitico sedotto dalle apparenze
comiche del Cavaliere, lo stile dei centristi
rimane in larga misura un corpo estraneo.
Come cartello di forze minoritarie, cioè co-
me una sigla espressione più di élite che non
del nano capitalismo diffuso, la lista di Monti
è condannata a scegliere da che parte stare.

Il percorso arduo di una ridefinizione con-
divisa dei confini di una democrazia costitu-
zionale impegnerà la prossima legislatura.
L’incontro tra la sinistra e il moderatismo è
quindi nell’ordine delle cose, non si annun-
cia come obbligato solo per eventuali ragioni
di stabilità. Una fase politica che resta anco-
ra di transizione verso nuovi equilibri istitu-
zionali non può essere governata senza un
dialogo fecondo tra partiti che competono
tra loro, ma poi parlano la comune lingua

della Costituzione.
Anche la sinistra più estrema, che ha ri-

nunciato a simboli e identità per correre con
la lista giustizialista di Ingroia, non può sfug-
gire alle scelte costose che una crisi di siste-
ma sempre impone. Non c’entra nulla la dot-
trina del voto utile. Il problema è politico. È
opportuno, per movimenti che pure si riallac-
ciano al patriottismo della Costituzione, da-
re la caccia a un improbabile seggio al Sena-
to in Lombardia, in Sicilia o in Campania ben
sapendo che una manciata di voti potrebbe
regalare al sovversivismo di Berlusconi i 57
seggi del premio di maggioranza?

È legittimo schivare gli imperativi di una
sinistra di governo per coltivare una criticità
più radicale rispetto alle tendenze del neoca-
pitalismo. Ma anche formazioni antagoniste
che trascendono i richiami della governabili-
tà non possono evitare di ascoltare gli echi di
una disciplina repubblicana che induce a in-
terrogarsi su come sterilizzare il nemico
principale, oggi costituito dal rinascente as-
se del Nord. Il motto Fiatjustitia,etpereatmun-
dus non appartiene alla politica. E forse la
massima di presentarsi comunque al voto,
vinca pure Berlusconi è un precetto troppo
impolitico, e cioè insostenibile anche per li-
ste intransigenti che invocano la rivoluzione
civile.
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ADERENZA ALLA REALTÀ E SENSO DELLA PRO-
SPETTIVAOLTRECHELENECESSARIECOMPETEN-
ZE. La recente sentenza della Cassazione ha
destato uno scalpore sintomatico dividendo
l’opinione pubblica tra favorevoli o contrari
alle famiglie gay. Il caso invece, a mio avvi-
so, solleva altri interrogativi. Tra questi: nel
panorama variegato dei nuclei affettivi qua-
li sono i parametri per valutare se un figlio
cresce bene? La fisionomia dei genitori sta
cambiando: possono essere etero, gay, bises-
suali, separati, divorziati, adottivi, avere
avuto figli con la fecondazione assistita,
averne da unioni precedenti, vivere in fami-
glie allargate o ricomposte, possono essere

di patria e origine culturale diversa, sempre
in viaggio per lavoro o disoccupati ecc. ecc.

Dinanzi a tante variabili (che a volte si
presentano insieme) occorre capire davve-
ro se un bambino o una bambina provano
quelle sensazioni fondamentali che fanno di-
re con sollievo: mi sento a casa. L’uomo che
ha fatto ricorso in Cassazione per far toglie-
re alla madre l’affidamento esclusivo del fi-
glio ha contestato la convivenza della ex con-
sorte con una donna. Il padre, essendo di
origine islamica, se in buona fede può esse-
re stato spinto dai dettami della propria cul-
tura di origine a considerare dannosa l’unio-
ne. I giudici invece hanno valutato il com-
portamento: l’uomo aveva mostrato una cer-
ta inclinazione alla violenza almeno in un
caso e si era rifiutato di seguire un corso di
educazione alla genitorialità come richiesto
dagli assistenti sociali. La convivenza della
madre con una donna invece non ha dato ai
giudici della Cassazione segnali per dubita-
re. Ciò non vuol dire che tutte le coppie lesbi-
che possono essere capaci di crescere bene
un figlio né che lo possano essere, al contra-
rio, tutte le coppie etero.

Lo scalpore suscitato dalla sentenza rive-
la l'inconsapevole necessità «mediatica» di
dire che nella gara ad essere bravo genitore
c’è qualcuno che ha già la vittoria in tasca ai
blocchi di partenza. Ma è solo un’illusione.
Per questo i genitori vivono spesso nell’an-

sia: perfino gli assenti o i presuntuosi sanno
quanto sia problematico e difficile crescere
un figlio. Non ci sono genitori perfetti. Stu-
pirsi perché per la Cassazione una ben indi-
viduata coppia di donne non desti problemi
sul piano dell’affidamento significa dire: no-
nostante siano due donne, cresceranno un
figlio.

Chi lavora con i ragazzi - giudici, operato-
ri sociali, professori, psicanalisti - non può
farsi scudo di questi ragionamenti. La socie-
tà è in rapidissimo mutamento, stereotipi e
modelli sono salvagenti bucati. Un esempio:
lavoro nelle scuole in progetti anti-discrimi-
nazione e ho appreso che per gli adolescenti
di oggi depilarsi le gambe o il torace con la
ceretta (non per motivi legati allo sport) è
una pratica discretamente diffusa. Se un pa-
dre guarda al proprio figlio attraverso i pre-
giudizi dinanzi a una cosa del genere può
andare fuori di testa. Vuol dire che il figlio è
gay? Non più di quanto non lo voglia dire
andare in discoteca o guidare la moto. I ra-
gazzi hanno la sensazione di star bene in fa-
miglia quando si sentono al sicuro, compre-
si e sostenuti, quando avvertono che gli adul-
ti fanno il tifo perché possano esprimere la
propria personalità. Altrimenti c'è sempre
il piano B: andare via, uscire di casa o sempli-
cemente chiudersi.

Crescere un figlio oggi è per chiunque na-
vigare a vista.

SEGUEDALLAPRIMA
Per alcuni anni il rimedio ha funzionato e perciò,
con scarsa lungimiranza, si è trascurata l’esigen-
za di riformare il procedimento legislativo ordi-
nario. Ora anche il decreto legge è entrato in cri-
si. I decreti-legge omnibus, i maxiemendamenti
e le fiducie a raffica hanno avuto come prima con-
seguenza patologica l’anomala crescita del nu-
mero dei commi degli articoli. La legge finanzia-
ria nel 2006, ad esempio, si componeva di un
unico articolo, con ben 1.364 commi. Questo di-
sordine rende difficilmente reperibili, anche per
il più esperto giurista, le regole che vanno appli-
cate al caso concreto. Le conseguenze principali
sono due: incertezza dei diritti dei cittadini e ano-
malo peso delle diverse magistrature nella vita
del Paese. Un’altra conseguenza negativa è l’in-
stabilità della legislazione. Il decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, altro esempio, emanato
all’inizio della XVI legislatura per proporre una
manovra economico-finanziaria a carattere plu-
riennale, era composto, dopo l’approvazione del-
la legge di conversione, di 718 commi con un alle-

gato che abrogava ol-
tre 3.300 atti norma-
tivi. Questo decreto
legge è stato modifi-
cato, sino ad oggi,
ben 50 volte da al-
trettanti provvedi-
menti.

Un governo ben
ordinato ha bisogno
di disporre di proce-
dimenti legislativi
limpidi, veloci, che
favoriscano il con-
fronto con le opposi-
zioni e disincentivi-
no le strumentalizza-
zioni. Il grande tema
è quello delle rifor-
me costituzionali.
Speriamo sia la vol-
ta buona, ma prima
di due anni, ad anda-
re veloci, non ci sarà
alcun risultato con-
creto. Nel frattempo
non si può continua-
re ad annaspare tra

decreti legge, maxiemendamenti e fiducie. Per
questo a me pare pregiudiziale un’immediata e
limitata riforma dei regolamenti parlamentari di
Camera e Senato per razionalizzare il procedi-
mento legislativo e ricondurre il decreto legge
alla sua natura costituzionale di strumento per
affrontare imprevedibili emergenze. Gli inter-
venti urgentissimi sono tre: a) abolire in Aula la
fase della discussione generale, che è inutile e
dispersiva; b) attribuire al presidente del Consi-
glio dei ministri il potere di chiedere (e ottenere)
in ciascuna Camera il voto finale a data fissa per
provvedimenti ai quali egli annetta particolare
importanza per il programma di governo; c) attri-
buire ai presidenti delle Camere il potere di ren-
dere inammissibili gli emendamenti che hanno
un contenuto estraneo rispetto alla materia de
progetto di legge.

Il primo intervento taglia un ramo secco, qua-
le è appunto la discussione generale. Il secondo
fornisce all’esecutivo gli strumenti per governa-
re senza prevaricare, come oggi avviene invece
con i decreti legge. Il terzo rende più comprensi-
bili le leggi. Subito dopo bisognerà mettere ma-
no alle riforme della seconda parte della Costitu-
zione.

Maramotti

Il commento

L’intelligenza della sinistra
Michele
Prospero

. . .

Dopo tanti
insuccessi
è necessario
cambiare
il calendario
delle modifiche
istituzionali

L’intervento

Riforme, cominciamo
dai regolamenti

. . .

Non è accettabile
che il decreto
legge, con maxi-
emendamento e
fiducia, diventi
il solo strumento
per legiferare

Luciano
Violante

AILETTORI

Perassolutamancanza di spaziosiamo
costretti a rinviare la rubrica diLuigi Cancrini
«Dialoghi»e la rubrica dedicata alle lettere
dei lettori «CaraUnità». Chiediamo scusa
ai lettori e all’autore.

COMUNITÀ
18 venerdì 18 gennaio 2013


